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LUGLIO 1971 

2 luglio 1971   Ghedi Monaco Norimberga    

Questa mattina sono arrivato a casa alle quattro e mezza. Mi sono state sufficienti alcune ore di sonno soltanto, alle otto ed un quarto  ero già sveglio e pronto per partire.

Dopo aver raggiunto Verona, ho preso l’autostrada del Brennero che è aperta soltanto a tratti.

Al confine italo-austriaco le formalità doganali sono state effettuate velocemente.

Una cinquantina di chilometri dopo Innsbruck ho trovato un passaggio diretto fino a Norimberga. Mi ha colpito la vasta pianura ondulata che si stende dopo Monaco. La tranquillità e la pace di queste zone mi rendono difficile capire come i Tedeschi abbiano potuto farsi governare da un partito nazista antidemocratico.

Per la prima volta ho visto le coltivazioni del luppolo che sono molto caratteristiche, le piante sono alte circa tre metri e si attorcigliano intorno a dei pali.

3 luglio 1971  Norimberga Pilsen Praga

Mi sono svegliato molto presto, ma ho dovuto aspettare le sette perché mi si desse la tessera dell’ostello.

Ho trovato molto facile l’autostop in questa parte della Germania. Verso le 11 sono arrivato presso la frontiera cecoslovacca. Alla dogana tedesca le pratiche sono abbastanza veloci. Dopo aver oltrepassato il confine tedesco sono rimasto quasi per mezz’ora nella cosidetta terra di nessunoin attesa di superare un posto di blocco presidiato da un giovane militare armato di un modermo fucile.

Alla dogana ci hanno fatto cambiare i soldi. Mi ha dato fastidio che le pratiche così lunghe avvengano proprio in un Paese Socialista.

A mezzogiorno sono partito alla volta di Pilsen, dove sono arrivato all’una. La stradaeuropea E12 che va fino a Varsavia non era molto larga, ma neanche in cattivo stato. Il traffico era poco e si vedevano spesso delle moto di vecchio tipo abbastanza scassate, le case erano piuttosto vecchie e maltenute.

Nella piazza di Pilsen vi è rano molti turisti, quasi tutti cechi o slovacchi. Anche nel centro non vi è un gran traffico.

Ho cercato quindi un ristorante per poter mangiare qualcosa. Il locale era affollatissimo perché era vicinissimo alla fiera, ho dovuto fare  la coda per una decina di minuti per essere servito, mi hanno dato un piatto mai visto: frittelle di pane grattuggiato con formaggio, carne di maiale ed una specie di verza. Mi è piaciuto moltissimo la birra locale, chissà quanta ne avrei bevuta se non fosse stato per il costo.

Dopo il pranzo sono andato alla fiera internazionale di Pilsen, il livello era inferiore a quella di Milano o a quella  di Bari. In genere c’erano prodotti alimentari che non mi interessavano assolutamente. La gente gremiva tutti gli stand della Fiera e si dimostrava particolarmente entusiasta dei balletti e delle canzoni che cantava una compagnia dei dintorni di Pilsen.

All’interno della fiera ho trovato un passaggio diretto fino a Praga.

La capitale cecoslovacca è una città immensa, perché non si espande in altezza, ma in ampiezza. I quartieri della periferia sono moderni, belli e funzionali.

Nel centro le strade sono larghe ed il traffico non è intenso. Mi è stato difficile trovare un posto per dormire, gli alberghi erano troppo pieni o troppo cari.

Ad un certo punto mi si è avvicinato un signore, il quale si è prestato tutto gentilmente ad aiutarmi. Mi ha dato l’indirizzo di una signora, dove sarei potuto andare a dormire.

Ma alla fine mi ha detto che gli avrei dovuto cambiare le corone cecoslovacche con le lire o con i marchi. Io ho rifiutato decisamente e lui mi ha risposto che dovevo dargli almeno 500 lire italiane per il servizio prestato. Con ogni probabilità si trattava di un vagabondo che vive alla giornata cercando di fregare qualche timido turista.

Dopo aver cercato a lungo un alberghetto non caro, ho incontrato due studenti universitari che mi hanno ospitato nel loro collegio, che si trova alla periferia.

Il collegio è molto grande e circondato da tanto verde. La sera siamo usciti ed ho gustato di nuovo la buonissima birra di Pilsen.

4 luglio 1971    Praga

Questa mattina con i miei due amici cecoslovacchi ho visitato il Castello che si erge su un'altura non distante dal centro di Praga.

Il Castello è molto grande, con un biglietto abbiamo potuto visitarlo tutto; mi ha fatto ricordare il Castelo di Edimburgo in Scozia, il verde delle piante dominava su tutto; ho potuto ammirare la Sala del Tesoro e quella dei costumi tipici della Boemia. Mi è dispiaciuto che le scritte fossero soltanto in ceco, così non ho capito niente.

A pranzo ho mangiato della carne tritata (veramente non sono sicuro che fosse proprio carne) con delle zucchine sotto aceto; ho dovuto richiedere il pane perché in Cecoslovacchia normalmenete non lo mangiano. La birra è tanto buona ed ho fatto il bis di un bicchiere da mezzo litro.

Il pomeriggio abbiamo continuato la visita, ho potuto ammirare le moltissime torri disseminate nella città, i vari ponti tra cui il ponte Carlo tutto attorniato da statue di personaggi praghesi.

Non ho potuto vedere la statua di Jan Palch perché la piazza di San Venceslao è delimitata da transenne per lavori di scavo.

Il pomeriggio ho discusso volentieri di politica e ne sono stato estremamente sodisfatto. I Cechi si sentono comunisti, ma nello stesso tempo odiano il dispotismo russo e l'intervento armato dell'URSS nel 1968.

Si rendono pure conto della mancanza di libertà a cui sono costretti, difatti essi non erano a conoscenza del fatto che Berlinguer non aveva potuto pronunciare il suo discorso al Congresso Cecoslovacco perché il contenuto non era gradito agli organizzatori cechi ed ai Russi.

Per i Cechi è anche molto difficile andare all'estero, hanno bisogno di visti e di permessi, per loro è facile appena andare in Unione Sovietica.

Verso le otto di sera  ci siamo fermati in un ristorante all'aperto: c'era gente di ogni età; sotto un portichetto stava una orchestra composta da violino, fisarmonica e contrabbasso che suonava e cantava motivi cechi

Mi ha colpito di più vedere insieme giovani ed anziani, questa scena da noi non si vede con facilità ed appartiene al passato.

Per  arrivare alla casa dello studente abbiamo attraversato un parco enorme percorrendo più di tre o quattro chilometri. Il parco era pieno di persone che passeggiavano lungo i vialetti.

5 luglio 1971  Praga

Abbiamo passato questa mattina impegnati ad ottenere il visto per la Polonia. Il mio amico Mikal mi ha accompagnato prima al consolato polacco dove mi hanno detto che occorrevano due fotografie; ho dovuto inoltre cambiare ad un ufficio del turismo il valore di quindici dollari per tre giorni di permanenza e pagare tre dollari per ottenere il visto.

Nel frattempo abbiamo incontrato un amico di Mikal, con il quale ho discusso di politica; mi ha confermato  quanto mi era parso di intuire in un primo momento: la gente odia i russi ed è consapevole che vi è mancanza di libertà. Siamo andati alla stazione, dove abbiamo mangiato il solito piatto nazionale: frittelle somiglianti al pane, crauti e carni, il tutto accompagnato dalla solita birra.

Qui i giornali comunisti costano pochissimo; io dal canto mio ho comperato Moscow news, un quotidiano moscovita in inglese che ho trovato propagandistico e stupido.

Nel pomeriggio abbiamo visitato diverse sinagoghe ed alcuni musei ebrei; il tutto è stato molto interessante soprattutto per quanto riguarda la documentazione del famoso campo di concentramento di Terezin.

Su una collinetta si può salire su una torre, simile nella forma alla Tour Eiffel di Parigi, dalla quale si può dominare  il paesaggio di tutta Praga e dei dintorni. Vicino alla torre vi è il labirinto degli specchi, è divertente, non lo avevo mai visto prima da nessuna parte: la propria figura appare completamente deformata secondo lo specchio a cui ci si pone davanti, ci si vede nani oppure altissimi, magri o grassissimi. C'è uno specchio inoltre che fa sembrare  tutto il corpo altissimo, ma la propria gamba piccolissima: ne esce una caricatura molto interessante.

Tornati alla casa dello studente siamo subito usciti di nuovo perché il mio amico aveva trovato sulla porta un biglietto di un suo compagno che lo invitava ad un  concerto.

Lo spettacolo era all'aperto ed è durato più di due ore con musiche di Paganini e di Strauss.

6 luglio   1971    Praga  Wrocław 
Questa mattina sono partito da Praga di buon mattino. Mi sono ripromesso di passare a trovare il mio amico a casa sua vicino ad Ostrava.

Il primo passaggio che ho trovato è stato molto interessante per due motivi: prima di tutto abbiamo sempre continuato a parlare anche se ci limitavamo ad usare il tedesco e qualche parola di latino ( era la prima volta che il tanto sudato latino mi è servito a qualcosa); in secondo luogo per mezzo  di questa coppia di sposi, che stavano andando a trovare dei parenti sono potuto entrare in una casa cecoslovacca. Ci hanno offerto prima del vino molto squisito e dolce, caffè turco, panini imburrati, fette di salame e di torta. Anche qui ho trovato conferma  del profondo desiderio di libertà dei Cechi. Tutto il pavimento era coperto da tappeti che davano alla casa un aspetto insolito e diverso dal nostro.

Finalmente dopo passaggi non troppo lunghi sono arrivato alla frontiera, qui ho aspettato per un'ora e mezza prima di poter ripartire; in tutto questo tempo sono passati soltanto  un autotreno e due macchine. 

Dolorosamente alla frontiera ho scoperto che  dovrò ancora rinnovare il visto per riattraversare la Cecoslovacchia. E' duro viaggiare in questi Paesi dell'Est per chi non ha molti soldi.

Per fortuna alla frontiera sono stato preso da tre ragazzi parigini, altrimenti a Wrocław non sarei mai arrivato, difatti qui in Polonia ci sono pochissime automobili: se ne può incontrare una ogni  cinque chilometri circa.

Un'altra cosa che mi ha colpito sono le belle ragazze che vi sono in Polonia: tutte belle lucide, slanciate e con bellissimi capelli.

La sera quando sono arrivato a Wrocław ho trovato l'ostello pieno; mi sembrava che le custodi non mi hanno saputo dare alcuna indicazione su altre possibilità di alloggio.

Ho chiesto vari indirizzi di posti dove si potesse dormire a prezzi bassi, sono andato alla Casa dello Studente, ma era troppo cara, allora ho chiesto ai miei compagni francesi se mi lasciavano dormire nella loro stanza. Sono stati gentili e mi hanno  accompagnato subito a deporre il mio zaino.

Dopo aver passato la serata con gli amici parigini, sono tornato nella loro camera. 

7 luglio   1971   Wrocław  Varsavia
Durante la notte non ho avuto un sonno troppo regolare: ero un po' preoccupato perché la mia posizione in albergo non era regolare.

Con i tre amici parigini ho fatto colazione in una specie di bar. Abbiamo preso pane, caffelatte e uova al tegamino. Siamo partiti subito  per Łodz che è la seconda città in ordine di importanza della Polonia. Qui ci siamo fermati per il pranzo in un ristorante.

Dopo un primo piatto di würstel, abbiamo preso il piatto nazionale: pollo, cornetti e puré che non ho trovato tanto buono; abbiamo  bevuto un vinello piuttosto dolce.

Il traffico oggi mi è sembrato molto più intenso di ieri, anche se non raggiunge neanche la metà dell'intensità del traffico italiano, si tratta in genere di autocarri ed autotreni. Lungo la strada si vedono tante ragazze che lavorano in campagna: esse tengono una camicia o una maglietta, ma solo il reggiseno.

Questa volta ho trovato posto all'ostello della gioventù e la mamma albergatrice è stata molto gentile.

Sono uscito dirigendomi un po' alla cieca; ho notato prima il monumento a Niccolò Copernico che si trova sulla piazza di fronte all'accademia varsaviense delle scienze.

Poco più lontano vi è l'Università, si tratta di una specie di cittadella molto accogliente ed intima, piena di verde e di calore; in un cortile all'aperto  erano esposti i nomi dei candidati ammessi. 

Prima di entrare nella città vecchia vi è una colonna  sull'alto della quale si erge la figura del famoso Sigismondo III. Mentre tutto il resto della città è completamente nuovo e moderno con strade ampie, il quartiere vecchio è formato da strade piccole e strette.

Mi ha particolarmente colpito la piazza, essa veramente non ha niente di particolarmente bello o di artisticamente valido; ma nell'insieme ti dà la sensazione di trovarti a casa tua.

Ho visto poi il posto dove vivevano gli Ebrei prima e durante la Seconda Guerra Mondiale: il famoso ghetto. Di tutte le costruzioni non è rimasto più niente, c'è un grande parco con un monumento che ricorda la terribile distruzione che i Tedeschi fecero degli Ebrei. Nei dintorni ci sono moltissimi condomini moderni.

Agli angoli delle strade soprattutto nei punti più importanti vi è un furgoncino con una persona che  vende un bicchiere di acqua minerale ( 15 lire) o di acqua mescolata  con un liquido dolce di cui non so il nome.

Vicino al palazzo della Cultura vi è un grande mercato di frutta, verdura e fiori, pieno di gente che va e che viene.

La sera quando sono ritornato all'ostello ho trovato una sorpresa: lo stanzone dove avevo deposto il mio zaino ( che non c'era più), era pieno di ragazze dai sette ai tredici anni tutte in pigiama che stavano andando a letto. Preoccupato ho chiesto subito informazioni, ma nessuna capiva niente di francese, né di inglese né di tedesco e così io mi sono preoccupato ancora di più. Finalmente ho trovato la signora che fa le pulizie, la quale mi ha spiegato tutto: il mio zaino era stato spostato in un'altra stanza perché era arrivata una colonia di circa duecento ragazzi e ragazze.

8 luglio   1971   Varsavia
E' il secondo giorno di permanenza nella capitale polacca ed oggi ho rivisto parecchie cose viste ieri.

Sono andato innanzitutto  all'enorme Palazzo della Cultura, che contiene tre teatri, tre cinema, una sala per congressi che può ospitare 3.000 persone, parecchi ristoranti, caffè, numerose sale per esposizioni e piscine… Con un ascensore si può salire fino all'altezza di 200 metri e guardare Varsavia dall'alto.

Dopo essere stato all'ambasciata ceca  per farmi fare di nuovo il visto, sono andato a visitare i giardini Łazienkowski, essi sono molto grandi e pieni di monumenti grandi e piccoli; ci sono dei bei  laghetti con cigni bianchi, il monumento a Federico Chopin, un museo ed un teatro posto su una piccola isola nel mezzo di un laghetto.

Verso l'una e mezza ho trovato una ragazza molto gentile con la quale sono rimasto tutto il pomeriggio fino alle nove e con la quale ho discusso molto a lungo. Ho visto che molta gente va sulle rive della Vistola per prendere il sole anche se non fa il bagno.

Mi ha fatto vedere  la cattedrale di Varsavia, una chiesa normalissima che non non sembrava essere la cattedrale di una città con più di un milione di abitanti.

Pur avendo 20 anni questa ragazza portava ancora con naturalezza le calze corte senza esserne minimamente preoccupata. Mi ha invitato a casa sua dove ho incontrato suo padre e sua madre. La casa era semplice, ma pulita e ben addobbata, piena di libri e di giornali. C'era anche il telefono.

Dopo circa mezz'ora siamo andati in una zona della periferia per raccogliere lamponi ed altra frutta simile, li ho aiutati spinandomi  spesso le mani. Nel campetto dove siamo andati c'erano varie donne, tutte in due pezzi, che vi passavano il fine settimana prendendo il sole. Anche quando siamo entrati noi quattro, esse si sono dimostrate del tutto naturali.

Questa ragazza era estremamente convinta del tipo di vita che conduceva ed era davvero felice. Dopo alcune cattive impressioni avute sulla società socialista, questa ragazza me  ne ha data una molto positiva: mi ha descritto la società socialista come fatta a misura d'uomo.

La sera ho mangiato in un bar: minestra di verdure, crauti, carne e patate. Ho bevuto un succo di vari frutti che si è dimostrato davvero ottimo.

9 luglio   1971  Varsavia  Katowice
Questa mattina ho lasciato Varsavia; ho trovato un passaggio diretto a Czestochowa; durante il viaggio  sono rimasto estremamente colpito  dal grande numero di autostoppisti di tutte le età. Sul percorso tra Varsavia e Czestochowa  che è di circa 200 chilometri  il conduttore dell'autotreno che mi ha dato il passaggio, avrà preso in tutto una trentina di persone. Ogni 20 chilometri si fermava a prendere o far scendere qualcuno.

Quando qualcuno scendeva, gli dava 2, 3 o 4 zloty secondo la lunghezza del passaggio.

A metà strada ci siamo fermati a mangiare, il camionista mi ha offerto un piatto di fegati di pollo che a me non sono piaciuti assolutamente, mentre lui ne era entusiasta. A Czestochowa   mi sono fermato a visitare il Santuario della Madonna Nera, il più venerato in tutta la Polonia. 

Davanti al Santuario c'erano moltissime vecchiette  con specie di minibancherelle con medagliette, immagini, piccoli ricordi…

Dopo essermi fermato un po' nei giardini che  si trovano di fronte al santuario, sono partito  per Katowice. La fortuna ha voluto che trovassi un passaggio diretto.

L'aria irrespirabile piena di smog e gli edifici tutti neri mi hanno confermato che Katowice è una città fortemente industrializzata al centro di un'area dove si estrae il carbone.

Dopo aver deposto il sacco in ostello, sono uscito per la città. Tutte le costruzioni sono molto recenti e la città ha un aspetto moderno.

10 luglio   1971 Katowice  Cracovia
Il mattino ho visitato l'immenso parco che si trova alla periferia di questa città. Qui l'aria è decisamente migliore perché si è immersi nel verde della natura. Una attrattiva del parco è il trenino per i bambini, su di esso gli adulti non possono salire. Interessante è anche una seggiovia che attraversa tutto il parco e permette di vederlo dall'alto.

All'interno del parco vi è un meraviglioso giardino zoologico molto grande e ben tenuto, probabilmente il migliore che abbia mai visto fino ad ora.

A mezzogiorno ho pranzato in un bar; non conoscendo la lingua e dovendo pagare prima di ritirare il piatto, ho detto che tutto mi sarebbe andato bene: mi è stato dato un  piatto con cavoli e patate  in misura talmente abbondante  che non ho finito di mangiarlo.

Sono partito quindi per Cracovia, dove sono arrivato verso le quattro. Dopo aver trovato l'ostello, sono andato in centro a visitare  la piazza del Mercato che nel Medioevo era la più grande piazza d'Europa, in essa vi è la chiesa di Santa Maria in stile gotico polacco.

La sera in ostello sono stato considerato un animale raro, poichéun ragazzo dell'Ovest non si vede facilmente da queste parti. Erano tutti Polacchi ad eccezione di tre ragazzi della Germania Orientale.

Non potendo parlare ci siamo limitati a scherzare ed a ridere anche delle minime sciocchezze.

11 luglio   1971 Cracovia
Ho trascorso tutta la domenica con due ragazzi polacchi di nome Marek e Tadek; mi hanno riconosciuto mentre stavo andando  al Castello del Wawel e mi hanno considerato un loro amico.

Il castello è su una collinetta, c'erano tanti turisti da tutte le parti: soprattutto Polacchi e Tedeschi orientali organizzati in gruppi.

La cattedrale che si trova sul Wawel contiene nella cripta le ossa di alcuni dei più famosi eroi della storia polacca: Adam Mickiewicz, Julius Słowecki e Tadeus Kosciusko.

Il pomeriggio moltissima gente era nel parco a passeggiare ed anche a prendere il sole in costume da bagno. I bar ed i ristoranti come al solito sono sempre pieni di gente.

La sera in ostello ho trovato un Polacco che conosceva il francese, così ho potuto parlare. Mi ha detto che in Polonia si è abbastanza liberi, anche se in parecchi campi esiste la censura.

Ha sostenuto giusto l'intervento dei Paesi Socialisti nei confronti della Cecoslovacchia nel 1968.

12 luglio   1971 Cracovia  Oswęcim (Auschwitz)
I due amici polacchi Marek e Tadek mi hanno invitato ad andare con loro ad Oswęcim. Per me è stata una grossa sorpresa quando ho scoperto che questa città era la tristemente famosa Auschwitz, sede di uno dei più famigerati campi di concentramento costruiti dai nazisti durante la Seconda Guerra Mondiale.

Subito ho preso alloggio in una stanza dell'Ostello della Gioventù all'interno del campo di sterminio; poi ho visitato il campo: all'inizio ho visto un film sulla liberazione del campo da parte dei Sovietici, quindi ho visitato tutte le varie parti. Sull'entrata vi è la famosa scritta Arbeit macht frei (il lavoro rende liberi) che contrasta nel suo significato con la doppia rete di filo spinato che circonda la parte più interna del campo. Queste due reti di filo spinato erano percorse  un tempo da corrente elettrica e delimitavano una specie di strada per gli internati. Fuggire era quindi un'impresa impossibile anche perché dopo il doppio filo spinato  vi era ancora una muraglia.

L'interno è tutto formato da edifici pressoché uguali contraddistinti da un numero. Gli internati portavano delle targhe con un colore diverso secondo se erano stati imprigionati per motivi politici, o perché Ebrei,  criminali, omosessuali…

Il cibo era molto scarso e le condizioni di lavoro forzato molto pesanti. Ho potuto vedere delle piccole celle nelle quali filtrava soltanto l'aria per poter respirare attraverso un piccolo buco; i prigionieri riottosi vi venivano messi per punizione ed erano fatti entrare attraverso una porticina alta circa 40 centimetri.

Nei maltrattamenti non vi era distinzione né per l'età né per il sesso. Bambini e vecchi, uomini e donne, tutti dovettero sopportare una realtà che a noi sembra difficilmente credibile.

Un momento di particolare commozione è stato quando abbiamo sentito suonare una banda  che accompagnava un solista soprano che cantava un motivo triste. Si era di fronte al posto dove venivano fucilati gli internati, molta gente già estremamente commossa, al sentir la musica si è messa a piangere.

L'ultima cosa che abbiamo visto è stato il crematorio, c'era una grande sala nella quale venivano ammassate circa 800 persone, prima venivano uccise con il gas, quindi cremate nei forni. 

13 luglio   1971 Oswęcim (Auschwitz)   Olomouc
Questa mattina sono partito da Auschwitz dopo aver salutato gli amici Tadek e Marek. 

Più ci si avvicina alla frontiera, più il traffico  diventa meno intenso per non  dire che le macchine che attraversano il confine sono rare. In tutto ho visto 4 o 5 macchine ed ho aspettato un'ora e mezza per trovare un passaggio.

Alla frontiera polacca poiché non avevo il visto in regola perché mi ero fermato quattro giorni in più in Polonia, così ho dovuto pagare una multa di sei  dollari, in un primo tempo me ne avevano chiesto 20. 

Ho trovato l'autostop abbastanza difficile in Cecoslovacchia soprattutto perché i passaggi sono sempre molto brevi.

Una decina di chilometri prima di Olomouc ho visto una fila di autocarri e due carri armati dell'esercito sovietico. Il che mi ha fatto una gran brutta impressione. 

14 luglio   1971  Olomouc   Brno
Alle due del pomeriggio sono arrivato a Brno. Prima ho pranzato: pane, salame e verdura con un litro di birra, poi ho lavato i miei calzoni chiari ed altri indumenti che, bagnati dalla pioggia presa la sera prima mentre tornavo all'Ostello di Auschwitz, stavano già puzzando. Quindi ho aggiustato il mio zaino che da un lato si era completamente scucito perché un camion lo aveva schiacciato.

15 luglio   1971   Olomouc   Bratislava
Il mattino ho visitato il Castello dello Spielberg che è su una collinetta vicina al centro della città. Ancora prima di entrare  nel castello vero e proprio, ho visto una lapide scritta in italiano in ricordo dei nostri patrioti.

E' stato molto interessante visitare le prigioni sotterranee molto umide e malsane. I prigionieri dormivano su una panca di legno. In una cella poi facevano cadere in continuazione delle gocce d'acqua sulla testa dei prigionieri, i quali prima impazzivano e poi morivano di una morte atroce.

In un'altra si possono vedere gli strumenti usati per torturare i prigionieri: la ruota, i marchi, gli stringimani e gli stringipiedi… Mi ha colpito la stanza della tortura: un uomo, evidentemente riprodotto, era disteso su una scala a pioli e veniva tirato in lungo ed in largo. In una cella c'era una lapide  con scritti i nomi di tutti i patrioti italiani morti in queste prigioni, quattro erano bresciani. 

Al museo si possono vedere due o più stanze dedicate ai patrioti italiani ed in particolare a Pietro Maroncelli e a Silvio Pellico ed alle Mie Prigioni.

Alle due del pomeriggio sono giunto a Bratislva, dove ho visto il Teatro Nazionale ed ho visitato il Castello che si erge su un'altura. In esso vi era una mostra per il cinquantenario della fondazione del Partito Comunista Cecoslovacco.

In questa città vi sono alcuni gruppi di zingari che si riconoscono subito perché sono più sporchi e le donne  portano abiti lunghi.

La sera in un self service, mentre stavo cenando è entrato un bambino di circa 7 anni, ha comperato una scodella di zuppa ed un pane e si è messo a mangiare al mio tavolo. Era tutto sporco dalle mani ai piedi, senza parlare degli abiti che non solo erano trasandati, ma anche rotti e sporchi. Mangiava tranquillamente; poi è venuta una bambina, probabilmente la sorellina, le ha lasciato finire di mangiare la sua zuppa e lui intanto ripuliva un piatto lasciato da un signore che era appena andato via. La cassiera quando si è accorta, li ha mandati via. 

16 luglio   1971  Bratislava   Horny Smokovec (Alti Tatra)
Da  Bratislava sono risalito verso Nord fino a Žilina, quindi ho deviato a destra sulla strada che porta ai monti Tatra.

Ho avuto la fortuna di trovare un Inglese che si recava proprio a Smokovec, una stupenda località turistica di montagnache non ha niente da invidiare alle nostre. Le strade sono belle e ben tenute, senz'altro migliori delle altre che ho percorso.

Gli alberghi sono moltissimi e tutti molto belli; vi sono giardini e parchi e il tutto è immerso nel verde; un treno attraversa per una trentina di chilometri tutti questi stupendi posti di villeggiatura. La zona è zeppa di turisti che soprattutto provengono dai Paesi dell'Est ed in particolare dalla Germania orientale.

La sera nel grande salone dove i giovani pranzano c'è stata una festa da ballo con la musica di un complesso. A questo punto non ho avuto l'impressione di trovarmi in un paese dell'Est come almeno fino ad ora me lo ero immaginato io. Moltissimi ballavano lo shake in modo sfrenato come da noi, i giovani del complesso erano vestiti bizzarramente ed avevano i capelli lunghi. 

17 luglio   1971  Horny Smokovec (Alti Tatra)   Debrecen
La partenza era stata preventivata per il mattino presto, invece il sonno mi ha impedito di partire di buon'ora.

Fino a Poprad  ho trovato un passaggio da parte di Tedesco-orientali, sono stati cordialissimi, hanno affermato che nella Germania dell'Est  non vi è la libertà di esprimere quello che si pensa ed è difficile andare all'estero soprattutto nei paesi Occidentali; anche per andare in Iugoslavia e in Romania occorre il passaporto. Oggi è sabato ed il traffico è molto intenso; moltissime sono le famiglie che trascorrono lo weekend in queste località turistiche.

Dopo Košice invece il traffico diventa molto scarso: è solo quello dei turisti che oltrepassano il confine. In un'ora di tempo sono passate soltanto 20 macchine.

Alla frontiera non mi hanno fatto pagare niente  anche se non avevo il visto in ordine tenendo conto che ero autostoppista e che non avevo soldi in tasca.

L'Ungheria mi è parsa un Paese nettamente agricolo con un intenso allevamento di bovini, di equini, di suini e di animali da cortile soprattutto oche. Non è uno spettacolo raro trovarsi nel mezzo della strada delle mucche o meglio ancora delle oche. Ci sono estese coltivazioni di girasole; nel complesso mi sembra una terra  povera. Escludendo la città, la gente è vestita male.

Il centro di Debrecen è costituito da una lunga piazza; da un lato vi è la chiesa calvinista e proprio di fronte un monumento al più grande eroe del Rinascimento magiaro: Kossuth.

Ho potuto cambiare il mio voucher in un ufficio Ibusz. 

18 luglio   1971  Debrecen   Seghedino
Prima di lasciare la città sono entrato in una chiesa, in cui un pastore calvinista stava celebrando una funzione religiosa. Tutti i presenti erano molto composti ed avevano in mano un libricino, sul quale leggevano i testi dei canti.

L'autostop è stato molto difficile soprattutto perché le macchine sono pochissime. Ne passava una ogni quattro minuti circa. Io tanto per non annoiarmi continuavo a camminare ed avrò percorso una dozzina di chilometri a piedi.

Ad un certo punto ho ricevuto il passaggio più strano della mia carriera di autostoppista; erano ormai tre ore che continuavo a camminare, gli automobilisti che passavano erano pochissimi e nessuno si fermava, sono così salito su un carro, in cui c'erano il padre, la madre, un figlio, una figlia e due maialini che emanavano una grande puzza. Il carro aveva le ruote ricoperte di ferro ed era trainato da un cavallo. Per potersi riposare meglio sul carro vi era distesa della paglia ricoperta da una tela. Ogni volta che vedevo una macchina in lontananza, facevo un salto giù dal carro, prendevo lo zaino e mettevo fuori il dito; finalmente mi è andata bene.

Molti paesini hanno una forma allungata: le case sono in parte alla strada, ogni tanto c'è una fontana, ma l'acqua non è mai fresca e la gente va ad attingerla con caratteristiche brocche.

Le strade sono brutte e mal tenute, in Italia di così brutte non ne ho mai viste, il traffico quindi non scorre veloce sia per le strade dissestate, ma anche perché le automobili sono meno buone.

A Seghedino all'indirizzo dell'ostello non ho trovato nessuno: per fortuna sono riuscito a trovare posto in un  Collegium  per studenti.

19 luglio   1971     Seghedino 
Oggi sono andato alla piscina per fare il bagno; c'erano due grandi vasche, nella prima l'acqua era tiepida, nell'altra calda. L'acqua di quest'ultima è sorgiva ed ha una colorazione scura perché contiene dei sali minerali. La piscina funziona anche in inverno perché l'acqua è sempre calda. 

La sera sono andato a ballare all'hotel Hungaria, c'era un'orchestra di vecchio tipo e si poteva restare fino alle quattro del mattino. I lenti che venivano ballati erano piuttosto movimentati rispetto ai nostri.

Seghedino è una bella città anche se non ha dei monumenti che colpiscono particolarmente.

Dall'orologio del campanile quando suonano le ore, si sente una musica idilliaca per cinque minuti e si vedono uscire dalla torre una decina di statue in processione. 

20 luglio   1971   Seghedino    Budapest, 

Sono partito a mezzogiorno da Seghedino ed ho trovato un passaggio diretto fino a Budapest. Lungo la strada ho visto parecchi autocarri, soldati ed un campo militare russi.

Alle quattro sono arrivato a Budapest, che conta due milioni di abitanti, è molto vasta, con un  traffico molto intenso. Ad una prima occhiata essa mi è sembrata molto bella e la visiterò con attenzione.

La sera sono uscito con Ivan, un ragazzo bulgaro che mi ospita nel suo collegio. Per la città si vedono parecchie macchine di Italiani e si trovano anche degli Ungheresi che conoscono l'italiano.

21 luglio   1971   Budapest

La visita alla città è iniziata dalla stessa piazza dove si trova il Collegio, dove sono ospitela Piazza della Trinità, nel cui mezzo vi è un monumento raffigurante il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo e di fronte c'è la bellissima Chiesa di San Mattia che è considerata da molti la perla di Budapest,  in stile gotico ed il tetto ricoperto da tegole in ceramica dai colori vivaci.

Vicinissimo è il Bastione dei Pescatori, una specie di muraglia che delimita la Piazza della Trinità

A piedi sono andato a vedere più da vicino il Palazzo del Parlamento che è molto bello e vasto e mi ha fatto ricordare il Palazzo Ducale  di Venezia, naturalmentee l'ingresso è vietato ai turisti. Da qui sono andato all'isola  di Santa Margherita che si trova nel mezzo del Danubio.  In quest'isola non vi sono case private, è un enorme posto per divertirsi e riposarsi, è tutto un parco ed un giardino; qua e là vi sono disseminate statue  e monumenti, di particolare rilievo è la chiesa di San Michele. All'altra estremità dell'isola ci sono piccoli laghetti alimentati dall'acqua che scende da una  piccola cascata artificiale alta una decina di metri. Tutti i laghetti sono pieni di fiori e di pesci di ogni sorta.

All'interno dell'isola vi è anche una grandissima piscina dove migliaia  di persone fanno il bagno.

Il pomeriggio ho visitato il Castello Reale che guardandolo dalla città appare stupendo. Nel suo interno ci sono molti musei, la incomprensibilità della lingua magiara non mi ha permesso di capire molto durante la visita.

La sera con Ivan sono andato al Parco della Gioventù, una grande balera ai piedi del Castello Reale. I giovani erano moltissimi: due o tre mila. C'era un complesso beat che suonava in genere musiche inglesi. Il prezzo per entrare è molto basso: 5 fiorini cioè circa 100 lire. Alle dieci tutto è finito e noi siamo andati a visitare la Piazza degli Eroi ed un romantico castello, circondato da un laghetto suggestivo. 

22 luglio   1971  Budapest

Oggi ho dedicato quasi tutta la giornata  a ricercare un regalo per Chella: una camicia da donna, di cui non sono ancora riuscito  a trovare la taglia esatta.

Ho girato tutta la città in lungo ed in largo usando sempre autobus e tram. La gente è simpatica e gentile e non sembra interessarsi troppo di politica.

23 luglio   1971   Budapest  Siofok  

Dopo aver acquistato qualche regalo, ho preso la strada del Balaton. Essa è senz'altro la strada migliore dell'Ungheria e può essere paragonata ad una delle nostre strade statali.

Mi sono soffermato a visitare Siofok che è la città più importante sul lago. La spiaggia è ben curata e pulita. Molti alberi assicurano l'ombra a quanti non piace esporsi troppo al sole.

La spiaggia è enorme perché la profondità dell'acqua è molto bassa: ci si può inoltrare per due chilometri poggiando i piedi per terra.

Moltissimi sono i turisti magiari e degli altri Paesi dell'Est. Il Balaton è un grosso centro di villeggiatura.

La sera non ho trovato posto nell'ostello: mi hanno dato l'indirizzo di un campeggio: ci sono andato; in un primo tempo non mi volevano dare un posto per dormire perché non avevo il passaporto in regola: sarei dovuto andare dalla polizia. Poi si sono convinti, non solo mi hanno ospitato gratuitamente, ma mi hanno offerto anche la cena: una specialità ungherese a base di fegatini e di patate.

Verso le nove ho assistito ad  un gioco cantato già visto in Cecoslovacchia fatto da Ungheresi. Si forma un cerchio ed alcuni rimangono all'interno. Si intona una canzoncina allegra, in cui si ripete spesso la parola sodek, di cui non conosco il significato, quindi i ragazzi che sono all'interno baciano ciascuno un ragazzo o una ragazza che si trova all'esterno e quindi si scambiano i posti. Questo gioco è durato per più di un'ora e mezza. 

24 luglio   1971   Siofok  Ghedi

Alle sei sono partito dal Balaton. Prima di arrivare alla frontiera ho trovato un passaggio su una motocarrozzetta,  mi hanno offerto il casco, che qui è obbligatorio.

Alla frontiera mi hanno fatto aspettare parecchio, ma non mi hanno detto niente anche se il passaporto non era in regola.

Al confine ho trovato un passaggio fino a Verona e quindi il mio viaggio di ritorno è stato molto semplice.

